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Erronei concetti 
sulla Lubrificazione. 


Quanto spendete per le riparazioni 
. della vostra automobile? 
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ida della perfetta Lubrificazione. 


de wp sen md è peter è CANCOVLE MORROLI sore. 


ll Camblo di Velocità 
e ll Differenziale. 


Questo opuscolo vi indica come potete evitare guasti e riparazioni. 


gni anno forti somme vengono spese da- 
gli automobilisti per riparazioni alle loro 


automobili. 

Almeno la‘ metà di queste spese potrebbe 
essere risparmiata mediante una lubrificazione 
appropriata. 

Il costo delle bronzine fuse, le spese per il 
traino d'una automobile guasta ed innumere- 
voli altri inconvenienti, sono spesso il risultato 
di una errata lubrificazione. 

Il nostro opuscolo illustrato ‘ Lubrifica- 
3lone Scientifica,, scandaglia direttamente, 
partendo da principi scientifici e 
logici, la causa di queste spese di 
riparazioni, emunciando e discu- 
tendo i quesiti fondamentali del 
motore, della lubrificazione e della 
formazione di depositi carboniosi. 
Esso descrive le prove chi- 
miche dell’olio, il loro sco- 
po, distinguendo la loro im- 
portanza durante i processi 
di raffinazione dal loro va- 
lore negativo nella scelta 


aARSONE 
Mobiloils *..-- 


Una gradazione perogni tipo di motore 


dell'olio appropriato; tratta la lubrificazione del 
cambio di velocità e del differenziale, spiegando 
come il metodo di lubrificazione adottato pochi 
anni fa sia non solo antiquato, ma dannoso. 

Contiene inoltre la tabella “ Guida della per 
fetta Lubrificazione , che indica la gradazione 
di GARGOYLE MOBILOILS appropri i 
ogni tipo di automobile, autocarro, motocicletta 
e trattrice presentemente in uso. 

Il contenuto di questo opuscolo è di somma 
importanza ed ogni automobilista interessi 
mantenere 


la sua vettura in ottime condizioni 
dovrebbe possederlo. 

L'edizione 1922 è pronta. 

Essa si presenta in forma sem- 

plice e concisa, facile a leggersi 

ed a comprendersi ed i rimedi 

suggeriti possono facilmente es- 

sere messi in pratica pel 

vostro immediato vantag- 

oggi stesso 

questo opuscolo che vi ver- 

rà spedito gratis e franco. 


AGENZIE E DEPOSITI: Bari, Biella, Bologna, Bolzano, Cagliari, Firenze, Genova, Livorno, Macerata, 


Torino, Termini Imerese, Trieste, Venezia. 
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che porta la 
famosa targhetta.... 


AGENZIA GENERALE AUTOMOBILI “OM,, 
BRESCIA 


DIURETICA 
== DISJETANTE 
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DENTIFRICI INCOMPARABIL 


del Dottor ALFONSO MILANI 


approvata dall'Îllustre Fisio Ila RUniversità di Bologna in Polvere-Pasta-Elixir i 
PROF PIETRO ALBERTONI =SENATORE DEL REGNO ae 
= O.NANNI x C.BOLOGNA- ietà Dottor A. MILANI & C., Verona, 


hiederli nei principali negozi 
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sese II XVII GRAND PRIX DI FRANCIA, corso a Stras- 
burgo il 15 luglio 1922, ha segnato il maggior trionfo per 
l’industria automobilistica italiana con la vittoria netta, 
decisa, incontestabile della FLAT la quale, guidata da 
FELICE NAZZARO, ha tagliato il traguardo con 58 minuti 
di vantaggio sulla seconda arrivata. 


E l’industria nazionale più ne avvantaggia poichè 


questa vittoria è stata preceduta dalla grandiosa afferma- 
3ione di BRAK-PAPA che, pilotando un FIAT - BR in con- 
tesa con i più agguerriti assi dell’aviazione internazionale, 
ha vinto il maggior premio dell’ .Areo Club di Francia. 
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GRAND HOTEL DES BAINS 


Sul mare - Vasto parco - Ingrandito e completato 1922, 
HOTEL VILLA REGINA 
Un cantucelo verde tra la bella Laguna è il Mare. 
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Anno XUX. - N, 30 - 23, Luglio 1922, ITALIANA Questo num. costa L. 2,60 (Est., fr. 3,20.) 


riservata la proprietà condo le leggi e i trattati in 


LA GRANDE VITTORIA ITALIANA NEL CIRC O DI STRASBURGO. 


(Fotografia Rol.) 


en 


Del Parlamento e d'altre cose. 


| circuito di Strasburgo due grandi vit- 

torie italiane; una funestata da un lutto; 
chè sempre noi dobbiamo farci largo nel 
mondo con angoscia e con sagrificio. Dicia- 
molo a nostra glo: Nulla ci fu facile mai. 
Neppure ottenere il riconoscimento dell'opera 
nostra, quando fu più evidente, 

Biagio Nazzaro è morto poco prima di rag- 
fiungere la meta agognata; ucciso non dalla 

, ma dalla vittoria, che era nostra quan- 
d'egli fu travolto, Già era certo di giungere 
tra i vincitori, tutti italiani, uno del suo san- 
fee Così la gioia ci muore nel cuore; non 

io; più amaro, ma più saldo; severo, 
senza jattanze, ma risoluto. 

Chi ha assistito all'estero a qualche gara 

rtiva alla quale hanno partecipato gli ita- 
liani, ha sempre sentito che questi erano 
soli, armati della loro eroica volontà, 
non contro singoli avversari, ma contro 

nizzazioni formidabili, contro uo- 
mini che avevano dietro di loro la pro- 
tezione dei loro governi, le simpatie pro- 
pizie, utili, attive della folla; tutte le 
nità, tutto il conforto di immen- 

se solidarietà, I nostri, poveretti, che ta- 
lora erano figli del popolo, ignari della 
lingua del che li ospitava, schietti, 

ici, intimiditi, erano sempre es 

sti alle sopraffazioni. Perchè la loro vit- 
toria non fosse contestata bisognava che 
essa fosse schiacciante. Dove ci son 
rie, i cavilli abbondano contro gli ita- 
liani, In Danimarca si voleva addirittura 
squalificare Frigerio, cercando di far 
passare per corsa la velocità del suo 
passo. Si noti che in Inghilterra gli fu, 

‘o dopo, decretata una sabina i per 

regolarità, per la perfezione, per l'ele- 
ganza della sua marcia. Se non fosse in- 
tervenuto un bravo italiano, un signore 
danese, rivestito di non so quali cari- 
che, stava per posar la mano sopra un 
braccio di Frigerio e fermarlo. Poi, si sa- 
rebbe sconfessato questo zelante; ma in- 
tanto Frigerio sorpreso, fermato, avreb- 
be perduto un tempo prezioso, e, a conti 
fatti, il danno sarebbe stato tutto suo. 
E nella stessa Inghilterra, dove Frige- 
rio ebbe la sua più alta consacrazione, 
poche settimane prima un mascalzone 
non aveva gettato un secchio d’acqua 
addosso a un ista italiano, facen- 
dog] tal modo, perdere una vittoria 
già quasi afferrata? Oh se quel secchio fosse 
stato buttato addosso a un inglese o un fran- 
cese, che strida, che proteste! Ha sguazzato 
un italiano. E silenzio! Il silenzio ci accom- 
pagna sempre. S i le nostro da- 
vanti alle soprafiazioni straniere 
nieri, quasi sempre, quando vinciamo noi. 
Ricordiamo tutti che a Parigi, tre, o quattro, 
o cinque italiani, vinsero soli, le più i 
tanti gare uoto sulla Senna. Non € 
un applauso. Passarono, intirizziti, tra il si- 
lenzio della folla. Miserie. 

Malgrado questa ostilità permanente, le no- 
stre vittorie mondiali non si contano più. D: 
Nedo Nadi, a Frigerio, dai nostri bei cava- 
lieri che hanno trionfato a Londra, a Felice 
Nazzaro, che è quasi un veterano, e che, negli 
ultimi giri del circuito, si lanciò nella folle 
velocità, portando nel cuore il presentimento 
della disgrazia toccata al suo giovane nipote, 
in ogni luogo, senza che il governo faccia 
nulla per loro, più forti se han dietro di loro 
l'ausilio di potenti case industriali, più dispe- 
ratamente audaci se nessuno li aiuta, come 
il piccolo piè veloce tipografo milanese, gli 
liani costringono gli altri popoli a imparare 
il loro nome, ad ammirare la loro audacia, 
la loro forza, la loro agilità, la loro destrez a, 
la disciplina che li ha temprati, la genialit: 
che pone nel loro gioco una continua brillante 
novità. Si va avanti, tranquillamente, mera- 
vigliosamente, Nè basta andar avanti; nè 
basta giungere. A Strasburgo, Felice Nazzaro 
aveva vinto, e lo lasciavano correre ancora, 
senza segnalargli che egli aveva varcata la 


degli stra 


« L'IMustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 
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turbato perchè aveva 
appreso in quel punto, si disse, la morte del 
giovine Biagio. L'hanno fischiato. Hanno fatto 
bene. lo mi associo a quei fischi. Perchè il 
turbamento, la © , le perplessità che ri- 
tardano la proclamazione delle vittorie i - 
liane, sono troppo frequenti. Gli atleti degli 
altri pa trovano giudici che non si tur- 
bano mai. n 

E voglio notare un ‘olare curioso. Ogni 
volta che uno schermidore o un corridore ita- 
liano vince, c'è un movimento di sorpresa. La 
superbia degli altri paesi impedisce che possa 
essere considerata, tra le possibilità, quella 
che un italiano superi i campioni d'altre razze. 
Eppure, ormai, queste sorprese non si con- 
tano più; non dovrebbero, anzi, essere più 
sorprese. E non lo sono, infatti. Ma è ele- 
gante fingere che lo siano. È un gentile ac- 
corto modo di attenuare le vittorie italiane, 
farle credere inaspettate, dando loro un c: 
rattere d'eccezione, parlandone come di casi 
che proprio non si potevano prevedere. C'è 
da sdegnarsi di questa lunga, immutabile 
storia malevolenze? No; meglio è conti- 
muare a tacere e a lavorare. Questo fervore 
meraviglioso, questa te questa allegrezza 


meta, Il giudice s'e 


E d'imminente pubblicazione il numero speciale 
Suori serie dell'invrrmanone tru dedicato alla 


XIll ESPOSIZIONE INTERNA- 
ZIONALE D'ARTE A VENEZIA 


Questo splendido fascicolo di 60 pagine stam- 
pato su carta di lusso conterrà circa 150 niti. 
dissime riproduzioni di quadri e di statue di 
artisti italiani e stranieri, scelte tra le più si- 
gnificative della mostra. Se trioromio da 
quadri di Giorgio Belloni, Leonardo Bazzaro, 
Carlo Cressini e Lino Selvat arricchiranno 
la pubblicazione. 

RAFFAELE CALZINI 
ha scritto il testo del numero. 

Ml pellegrinaggio del lettore attraverso le 
sale della Mostra è guidato dallo spirito del raf 
finato scrittore è appassionato amatore d'arte, 
in una serie di pagine che s'intitolano com- 
plessivamente: Passi perduti e commenti. 


Il numero verrà messo in vendita al prezzo 
di L. 12. — Agli abbonati che ne faranno 
richiesta inviando l'importo prima del 31 luglio, 
verrà spedito per L. 8,50 compresa l'affran- 
fone raccomandata. 


di speranza, stanno dando all'Ita 
negli sporfs, che nessuna coi ra, nessuna 
ostilità potrà toglierle. Vittorie come questa 
di Strasburgo, così patente, così piena, così 

ano una pubblica opinione euro- 
che sommergerà le reti 


ia un posto 


ima 
un match, 
e, poi, devono 

i nostri. C'è 


un 
hanno sempre 


uoi formidabili avversari, deve rimettersi 
alla cassetta, a maneggiare i caratteri di pi 
bo, perchè la sua fama europea non gli ha 
fruttato tanto da concedersi un mese di ri 
poso, 
rappresentanti della nostra tazza, per la quale 
tutto è lavoro; probo, assiduo, cotidiano la- 
voro, anthe la conquista della gloria; e che 
dopo ogni gesta mangia il suo povero pane 
sudato, o tutt'al più Come il poeta del 
Carducci, più non ch 


Avremo la ndo questo numero 
dell’ ILustRaz il ministero Facta 
neora in piedi? O un altro ministero, 
» altrettanto inutile alla vita italiar 


avrà preso il suo posto? Queste cose sono, 


sulle ginocchia di Giove; e io non 
mi rizzerei neppure sulla punta dei piedi, 
per dare ad esse un'occhiata. Noi siamo or- 
mai ridotti a tale, per la miseria puerile dei 
dibattiti ai quali stiamo, che leggiamo più 
volentieri la descrizione d'una corsa ciclistica 
che il resoconto delle sedute alla Camera; a 
meno che in queste sedute i deputati non si 
piglino a pugni; e, in questo caso, non siamo 
noi che ci accostiamo al Parlamento; è il 
Parlamento che invade il campo dello Sport. 
dunque, probabile. Parlamentare o 
extraparlamentare ? Questo il problema! Una 
crisi extraparlamentare è una specie di con- 
giura di palazzo, di quelle che usavano a Bi- 
sanzio, e finivano con qualche imperatore 
sgozzato; ma, grazie agli dei, si tratta ora di 
congiure tascabili, a buon prezzo, senza san- 
gue, senza orrore, e anche, diciamolo pure, 


per 0 


senza coraggio. Gesta ripugnanti, compiute 
al buio, Ma ci hanno avvezzato anche ad esse 
itridatizzati. 


e non protestiamo pi 
Ma nel disdegno di queste cose, dal quale 


conosco in lui uno dei più espressivi | 


siamo presi, il satiretto dell'ironia viene a 
suggerirci ricordi curiosissimi. Per quattro 
carte bruciate in casa di un deputato’ che 
| aveva promesso ben altri incendii ai conta- 

dini frenetici di aizzate prepotenze, (e, 
per conto mio, deploro anche il falò 
delle carte cremonesi) si ode gridare 
da tutti i diavoli divenuti eremiti che 
si massacrano le libertà costituzionali. 
Care anime! E dov'erano le libertà co- 
stituzionali quando si fermavano i treni 
perchè portavano soldati; o semplice- 
mente perchè in uno scompartimento 
di terza classe viaggi: quieto, tacito, 
un povero prete bergamasco ? Dov'erano 
le libertà costituzionali quando le ban- 
diere tricolori venivano lacerate; e una 
ardita fanciulla che difese il tricolore, 
fu picchiata da parecchi eroi, unitisi in- 
sieme per soppraffare una debole don- 
na? E quando gli ufficiali, reduci dalla 
guerra, indossanti la divisa, non solo 
per 


processione; i mal- 
che che passeggia 
no con alcune loro educande, come 
non hanno provocato le proteste 
dei deputati che ora inorridiscono ? Ah, 
ndo, reduci dai comizi, i socialisti 
passavano per le vie di Milano fracas- 
sando i vetri e gridando ai vili borghe- 
si che avrebbero tagliata loro la tes 
erano i magnifici; trionfali, glo 
sertori delle libertà cos 


as- 
uzionali ? L'oc- 
cupazione delle fabbriche, i sequestri di 


ersona, i massacri di Torino, l’eccidio 
di Palazzo Accursio a Bologna, tutte pagine 
d'oro da incidere nella storia delle suddette 
libertà! E quando i tramvieri, perchè un loro 
collega è costretto a cambiar casa, fermano i 
carrozzoni, e costringono la gente ad andare 
a piedi, la libertà tripudia, la costituzione si 
sganascia ridendo di . Medice cura te 
ipsum! L'insegnamento venne da cattedr 
rosse; e chi lo impartiva era pagato con sti- 
pendi polposi e sugos 


alunni, anche non re- 
al partito, che hanno im- 
rovente ricordo dei dolori pa- 
nduce gli avversari dei socialisti ad 
solo coloro che astennero dalla 


titi, © 
ecces: 


hanno diritto di sentirsene addolo- 
ar zitti. 


rati. Gli altri hanno il dovere d 
| Perchè non c'è nessuno, che 
| d'equità, che, posto tra gli 
mula e di Sonzini, e i detentori dei fiammi- 
feri che h e poche scartoffie di un 
deputato , non si schieri dalla 
parte di questi ultimi. 

Î Nobiluomo Vidal. 


LE COSE PIÙ GRANDI DI LUI. 


lo non conosco nell: 


letteratura contempora- 
vogliono eccettuare i bei 
M. Barrie, in nessun'altra let- 
anzo che eguagli per 
e per studio d’'am- 
. mecoli ha pubbli- 
questi per i tipi della Casa Tre- 
ves, col titolo Le cose più grandi di lui. 
(Il Giornale d'Italia.) Di 


tura europe; 
acutezza di analisi psicologi 
biente, quello che 1 


;0 ANGELI, 
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L’Ivauia: Attenti, ragazzi, perché finirete col colpire me.... (Dis. dî E. Sacchetài.) 
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AL CIRCUITO DI 


STRASBURGO. 


La partenza dei 19 concorrenti per la gran corsa. (Fot. Rol.) 


Il passag 


© grandi manifestazioni sportive in Francia che 
hanno avuto luogo nella scorsa settimana se- 
uomini © 

motoci- 
uto- 


mano una incontrastata vittoria degli 
delle macchine italiane, tanto nella gar 
elistica del 12 luglio che nella grande ga 
mobilistica per la Coppa all'A. È. di Francia. 

Le odierne vittorie segnano una brillante rivincita 
degli insuccessi dello scorso anno a Brescia e della 


Di sti 


Pierro Bonino, che ha compiuto il giro' più ve- 
loce (140 km. all'ora) nel Circuito di Strasburgo. 
(F grafia Rol). 


all'arrivo, nessun concorrente con 
miera ha potuto inquietare la gloriosa 
l'equipe dì C » giunta al traguardo al com- 
pleto (tre arrivati su tre partenti) ha seg. 
superba affermazione della motociclett 
datori 


motociclistica l'attesa d'' 
1 Gran Premio dell'Autc 

Su 19 concorrenti presentati 
data simultaneamente, sol ninarono la cors: 
E la vittoria italiana appare più significativa quando 
si pensa che sui 60 giri compiuti dai concorrenti 


nsie e di speranze e 
pbile Club di Francia. 
alla partenza, che fu 


Biagio Nazzaro, nipote. del vincitore del, Gran 
Premio, vittima di un incidente di macchina. 


una sola volta apparve al comando ur china 
straniera. Decimazione di hine 
nella prova massacrante per cui fu 


condotta dalle 
veterano Nazza 


recente Targa Florio corsa în aprile sul Circuito 
delle Madonie. L'industria italiana e l’ardire dei 


so stesso cir- 


nostri corridori hanno rinnovato i fasti delle mera- | cuito nel 1907, che con questa vitto: ha iniziata 
vigliose vittorie riportate negli anni che precedettero issima rentrée. Presa la testa al pri- 
la guerra, e tutta Italia ne ha gioito. Diamo or: inizia la corsa incalzato 
un rapido riassunto delle due prove e dei dolorosi | dai Zeaders delle macchine straniere. 


incidenti che. costarono la 

e più valorosi corridori. 
| primo trionfo fu riportato dalla Garelli che con 
tre macchine partenti nel Gran Premio dell'Unione 
Motociclitisca Francese ebbe i tre primi posti in 
Sui 344 km. del percorso, dalla partenza 


uno dei giovani 


Alla fine del quinto giro è Bordino che guida la 
marcia con una velocità le cosicchè i concor- 
renti che forzano troppo i rispettivi motori de- 
vono ben presto cedere ai 140 km. all'ora del re- 
cordman del giro. Al 30° giro le Fiat instan 
in testa non sono seguite che da cinque m 


bili 
‘chine 


Sono usciti, presso i Fratelli Treves, Editori. 
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IL CIELO SENZA DI 
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la per le prime posizioni va facendosi 
sempre più accani : 

qui i dolo lenti che strapparono alla 
vittoria finale Bordino e Biagio Nazzaro; per il primo 
tutto)si r d una spaventosa caduta, ma per 
Biagio Nazzaro ' lanciato sul rettilineo a160 km. 


Erminio Visioti, che con la moto Gare/li,3 
vinto il Gran Premio motociclistico 
internazionale di Strasburgo il 13 luglio. 


all'ora, l'incidente fu mortale. Nipote del vincitore 
della corsa, Biagio Nazzaro, fu uno dei più ardi 
mentosi motociclisti italiani. Motociclista completo, 
detentore di récords, che non saranno tanto pre 
sto raggiunti, incoraggiato dall’esempio dello zio, 
smanioso di trionfi ante, ha trovato la morte 

la terza prova automobilistica alla quale parte- 
cipava. 

Molto lusinghiero per l'industria italiana il fatto 
che tutte e tre le prjme vetture arrivate erano mon- 
tate su Pneus Pirelli che non ebbero alcuni guasti 
su nessuna delle macchine durante tutto il percorso 


ROMANZO DI 


«9, &gcari | IL DIO DEI VIVENTI crazitbizienpa 


OTTO LIRE. 
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LIVORNO: LA PARTENZA DEL PRINCIPE UMBERTO PER LA CROCIERA NAVALE D'ISTRUZIONE. 


"va 


messi tica na Mi SIE RI Ai 


La R. N. Scuola Ferruccio (comandante Cantù) in partenza da Livorno il 15 luglio, Sul palco di comando si vede il Principe Umberto nella posizione di saluto 


el 15 luglio hanno lasciato Liv 
antù, Sar Martino, comandante G 
dî, per compiere la consueta camp 


e RR. Navi / Ferruc- e il nuovissimo cacciatorpediniere San Martino si dirigono per Gibilterra e si 
e A. Vespucci, recano per Spagna, Inghilterra, Belgio, in Scandinavia, , 

- R navale d' istruzione Sul’ Ferrucci seguire la campagna d'istruzione, s'imbarcò, come è 
Mentre il } diterraneo, e a com noto, S. A. R. il Principe Ereditario. Di questo viaggio l'IuLusriazione Tra 
persia mrasiaipariss dallc/ros ioni a vela, l'incrociatore Ferruccio -—"LANA si occuperà con alcuni articoli illustrati del prof. Pietro Silva 


La R. N. Vespucci (comandante Riccardi) e la San Martino (comandante Gravina) in partenza con gli allievi dell'Accademia Navale, 


RAFFAELE CADORNA.' 


el giugno 1862, quando Raffaele Cadorna, 
N trataferito a Perugi: lasciò con la sua 
divisione gli Abruzzi, dove per più di un 
anno aveva saputo operare con grande ener- 
ia e notevolissimi risultati nella repressione 
fel brigani io, un giornale di Chieti, la 
Gazzetta dei Comuni, ne annunziava la par- 
tenza così: «Siamo in grado di annunciare 
che il luogotenente generale Cadorna è stato 
traslocato con la sua divisionea Perugia a 
rdare i ponti del Tevere ai confini del 
trimonio di San Pietro. &g/i forse sarà 
il primo a passarlo e ad entrare nella no- 
stra capitale ». In questo vaticinio si tro- 
vava concorde anche l'altro giornale di Chieti, 
Il Campanaio, che augurava al generale di 
toccare #/ primo il Campidoglio. 

Nel settembre 1870, quando scoccò l'ora 
fatale per il raggiungimento delle aspirazioni 
nazionali su Roma, l'uomo che all'opinione 
pubblica e al governo apparve naturalmente 
spontaneamente come il più adatto a guidare 
l'impresa, ardua quant'altre mai per le riper- 
cussioni che poteva suscitare e nella con- 
dotta della quale erano quindi necessarie su- 

riori doti di energ i abilità, di tatto, fu 

affaele Cadorna, 

Chi legge il lipro che Luigi Cadorna ha ora 
scritto sul padre Raffaele, comprende age- 
volmente le ragioni dei vaticini dei giornali 
abruzzesi nel giugno 1862 e della scelta del 
governo nel settembre 1870. Dalle pagine di 
questo libro, tutte materiate di fattl è di do- 
cumenti, balza una magnifica austera figura 
di uomo, di soldato, di capo. Uomo, che l’in- 
docilità e gli scatti della giovanile natura esu- 
berante, manifestatasi tale da preoccupare il 
padre e i superiori negli anni di Accademia 
militare, seppe piegare e trasformare in ener- 

ie di un virile carattere, fiero e diritto. Sol- 

to, degno di occupare un posto fra quelli 
leggendari del vecchio Piemonte, che del sano 
sentimento religioso, del culto della patria, 
della fedeltà al re, dell'ossequio assoluto e 
intransigente alle leggi del dovere e dell'ono- 
re, sapevano costituirsi come una salda in- 
crollabile fortezza morale, entro la quale re- 
sistere, senza piegare, a tutte le vicissitudini 
e a tutte le bufere. Capo, che nel guidare e 
nel compiere le imprese e le missioni affida- 
tegli rivelò sempre golari qualità di in- 
telligenza lucida e precisa, di giudizi 
derato e acuto, di fermezza nelle de 


ioni 


E imprese e missioni non gli mancarono fra 


le più complicate e rischiose e irte di difficoltà 
e di responsabilità, in 45 an carriera mi- 
litare, svoltisi per gran parte nel turbinoso e 
decisivo periodo della repressione italiana, 

In tale carriera, l'impresa di Roma, che è 
quella per la quale Raffaele Cadorna resta 
nella sto. si presenta come il vertice 
un'ascesa, vertice raggiunto dopo un serie 
di tappe memorabili. 

È capitano nella guerra del 1848; maggiore 
comandante di battaglione nel 1855 in Crimea, 
dopo di aver fatto volontariamente, come a 
detto al quartier generale del generale Saint- 
Arnaud, una pioe della campagna francese 
in Algeria nel 1851; tenente colonnello capo 
di Stato Maggiore della 5°. divisione, poi pro- 
mosso colonnello per merito di guerra, nella 
campagna del 1859; ministro della guerra per 
cinque mesi nel governo provvisorio tos 
presieduto da Bettino Ricasoli nel 1859-60; 
comandante di divisione nella campagna delle 
Marche e dell'Umbria nel settembre 1860; 
comandante generale in Sicilia nel 1861 e poi 
nel 1862 in Abruzzo per la repressione del 
brigantaggio; comandante di divisione e poi 
di corpo d'armata nella campagna del 1866; 


1 Lui Caponxa, 2) generale Raffaele Cadorna nel Ri- 
sorgimento Italiano. Milano, Treves, In-8. L. 30. 
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luogotenente generale in Si; 
la rivolta di Faleomo nel settembre del 1866; 
poi incaricato di analoga missione nell'Em 
nel 1869, all'epoca delle agitazioni contro la 
tassa di macinato; capo della spedizione ro- 
mana del 1870; infine comandante del dipar- 
timento militare di Torino fino al 1877. 


Co 


Tutte queste tappe della carriera del C 
dorna si presentano onorevoli e memorabii 
a molte poi è legato il ricordo di avvenimenti 
riantissimi e decisivi del Risorgimento. 
istro della guerra nel 1859-60 in Tosc 
si trovò il Cadorna non solo di fronte 
difficoltà di organizzare le forze milita 
mezzo ad una popolazione restìa o per lo 
eno moito tepida per la milizia, ma anche 
di fronte al problema di impedire il piano 
di Garibaldi di sconfinare con le forze della 
Lega degli Stati dell'Italia Centrale, e quindi 
Toscana, nel territorio pont 
Il problema era anche più grave per il fatto 

fino a un certo moment ano ga 

ppoggio del Farini e 
del Fanti. Fu quindi necessaria tutta l'energia 
e l'avvedutezza del governo provvisorio to- 
scano per impedire un tentativo che poteva 
era in una situazione 
sima e incerta, contemporaneamente 
le ostilità della Fra e 
vorire le mene dei principi spodestati per la 
restaurazione nell'Italia Centrale. 


Nel 1866, comandante di una delle otto di- 
dini che doveva ope- 
partecipò al famoso 

nel quale 


visioni del corpo di € 
rare sul Po, il Cador 
egno di Bondeno il 25 giugnc 


passaggio del Po. Il c 

i questi avvenimenti del 1866 è forse il 
portante del volume. I documenti la- 
da Raffaele Cadorna e le argome 
di cui, pubbl li correda Luigi 
chiudono in modo, a nostro giudizio, defini 
tivo le discussioni a cui dette origine la con- 
dotta di Cialdini in quello storico momento; 
e le chiudono sfavorevolmente al Cialdini 
stesso, in quanto può ritenersi ormi no- 
strato che Cialdini, non passando il Po, di- 
sobbedì a un ordine esplicito ricevuto dal 
Re; che nel convegno di Bondeno, convegno 
e non consiglio di guerra come volle chia- 
marlo poì il Cialdini, non risultò affatto l'u- 


e parere dei generali divisionari nella 
rinuncia al tentativo di passaggio, ma accadde 
invece che il Cadorna, appena aprì bocca per 


ebbe interrotta 
il quale, per 
dei generali 
infine, che fu la 


sostenere l’idea del passaggi 
e tolta la parola dal Ciald 
di più, non portò a conoscen: 
l'ordine ricevuto dal R: 
rinuncia del Cialdini al passaggio del Po e 
la sua ritirata su Mode: paralizzare le 
possibilità di una ripresa offensiva dei corpi 
d'armata che erano sul Mincio. Nella seconda 
fase della disgraziata campagna del 1866, 
faele Cadorna, promosso comandante di corpo 
d'armata, ebbe il comando delle truppe che 
dovevano occupare Gorizia e procedere poi 
verso Trieste, ed eran giunte quasi all'Isonzo, 
uando ad arrestarle e poi a farle retro 
ere sopra ne l'armistizio di Cormons, 
evento infausto e tremendo, ma inevitabile 
in seguito all'abbandono prussiano stipulato 
nell'armistizio di Nikolsburg. Ma Raffaele con 
sua avanzata aveva quasi aperte le vie e 
segnate le mete alle quali cinquant'anni dopo 
dove v destino, il figlio 
Luigi. Fatto che ha valore di simbolo a di- 
mostrare il nesso che alla sfortunata impresa 
del 1866 lega gesta iniz nel 1915, e a 
indicare in questa la necessa fatale conti- 
jone di quel 
ita la guerra, il Cadorna 
riposo, perchè il governo lo dest 
tra missione, ben più aspra e dolorosa per 
il suo cuore di italiano: quella della repres- 
sione della sommossa scoppiata nel settem- 
bre 1866 a Palermo per opera di elementi 
sovversivi borbonici e clei per 1 
sione uniti nel tentativo rivoluzionario. 

in quell'occasione che il Cadorna, pur così 
intimamente e profondamente religioso e cre- 


a ad un'al- 


fu 
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dente, seppe assumere un atteggiamento ener- 
gico di fronte al clero che avea partecipato 
alla rivolta, e di fronte allo stesso arcinoscore; 
al quale rivolse un pubblico biasimo per il 
legno tenuto. n 
Seta anche il ricordo di questo atteggia- 
mento, che dimostrò come il Cadorna ap- 
partenesse a quella vecchia guardia di au- 
tentici liberali piemontesi che sapevano unire 
il sincero sentimento religioso con la ferma 
difesa dei diritti dello Stato laico, dovette 
contribuire a determinare la scelta di lui per 
il comando dell'impresa del 1870. _ 

Dopo tale impresa, la cui eco si propagò 
attraverso tutto il mondo, il silenzio operoso 
degli anni di comando a Torino, impiegati a 
studiare il problema delle fortificazioni al 
confine occidentale, finchè, nel maggio 1877, 
improvviso e inaspettato giunse a colpire il 
generale ancora valido il provvedimento del 
collocamento a riposo, provvedimento che, 
per il modo e le circostanze in cui venne 
preso e per gli altri generali che insieme al 
Cadorna colpì, ebbe tutto l’odioso carattere 
di una vendetta politica degli uomini della 
Sinistra, pervenuti al potere l'anno prima. 
Grande fu il clamore suscitato dal provvedi- 
mento e vivace la reazione nell'opinione pub- 
blica; molte vie di protesta si aprivano al 
colpito, tra le quali anche quella della tri- 
buna parlamentare, perchè il Cadorna, dopo 
aver fatto parte della Camera dal 1849 al 1872, 
stato nominato senatore. Il generale si 
e invece nel più assoluto riserbo, occu- 
pando i giorni della sua valida vecchiaia ad 
accudire ai doveri delle cariche pubbliche a 
cui fu chiamato in Torino e a scrivere la 
narrazione dell'impresa del 1870. E silenzioso 
e in disparte rimase anche nel 1895, quando 
la celebrazione del anniversario della li- 
berazione di Roma, venne a suscitare nuove 
manifestazioni e, purtroppo, anche nuove po- 
lemiche intorno al memorabile evento, nel 
quale egli aveva avuto tanta parte. Morì due 
anni dopo a Torino, ottantaduenne. 


è 


a austera e pura che Luigi 
Cadorna ha narrato in un libro la cui let- 
tura interessa e appassiona al sommo grado. 
Merito della materia di cui il volume è for- 
mato, merito anche dell'autore. I pregi di 
scrittore, di espositore, di critico, che già 
avevamo ammirato nei due volumi su Za 
guerra alla fronte italiana e nella prefa- 
zione e nella scelta degli scritti di Raimondo 
Montecuecoli, ritornano in questo nuovo li- 
bro, e aggiungono al suo alto valore storico, 
un valore letterario. Ricordiamo, ad esempi 
le pagine in cui sono tratteggiate a grandi 
linee le caratteristiche dei piani di guerra e 
della condotta delle operazioni nel 1848-49, 
nel 1859, nel 1866, pagine di rara efficacia, 
nelle quali le acute osservazioni dell’uomo 
di guerra. che giudica da par suo su cose di 
no presentate in una forma mira- 
bile per sobrietà e perspicuità. 

Ed anche un altro fascino ha il libro : quello 
di rivelarci in ogni pagina, tra il protago- 
mista della narrazione e lo scrittore, tra il 
padre e il figlio, una straordinaria, una as- 
soluta identità intellettuale e morale; per cui 
può dirsi che nel caso dei Cadorna l'umana 
nobiltade è ben discesa per li rami, e che il 
glio continua, in tutta l'estensione del signi- 
ficato della parola, il padre, così come nel 1915 
ha preso a continuare l’opera lasciata inter- 
rotta dal padre verso l’Isonzo nel 1866, e che 
attraverso le fasi della vita e le caratteristi 
che della mentalità e della natura del padre, 
si spiega la formazione e la preparazione del 
carattere, della mentalità, dell’opera del figlio. 

Da questo punto di vista, il libro, così 
come è stato concepito e steso, ha anche un 
alto valore psicologico, per chi voglia studiare 
e intendere la personalità di Luigi Cadorna, 
dell’uomo cioè che, pur con le sue manche. 
volezze e i suoi errori, campeggia come una 
delle più interessanti, delle dominanti figure 
nell'epoca grandiosa e tremenda che le no- 
stre generazioni hanno attraversato. 


Pietro Silva 
MIMO 
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ER EROFIESSO RE DE F1L'OSOFLA. 


Lo chiamaveno er Matto, poveraccio! 
Invece era un filosofo, purtroppo! 
Pallido, allampanato, mezzo zoppo, 
con un fascio de libbri sotto ar braccio, 
pareva che covasse li misteri 
dedietro ar vetro de l’occhiali neri. 


mezzogiorno lo vedevo spesso 

ch’entrava a l’Osteria de la Speranza, 

pe’ cojonà’ lo stomaco e la panza 

con un po’ de minestra e un po’ d’allesso, 
chè er professore, fra li tanti guai, 
magnava poco e chiacchierava assai. 


Se aveva da discute d’una cosa 
pesava le parole, e piano piano 
se grattava la barba co’ la mano 
con una mossa seria e pensierosa, 
come se ricercasse in mezzo ar pelo 
l’idee che je veniveno dar Celo. 


E che discorsi! Robba mai sentita! 
Dice: — Laonde la Ragione pura 
dimostra come in tutta la Natura 
esiste un’armonia prestabilita : 
er Sole è tondo, ma se fosse ovale 
se chiamerebbe Sole tale e quale... — 


Benchè nessuno ce capisse un fico 
tutti quanti je davano raggione; 
e quanno l’oste, ch'era un vassallone, 
l’approvava in un modo che nun dico, 
er professore se copriva l’occhi 
per aspettà’ la fine de li serocchi. 


— Eccola! — disse — Forse lei 


Allora s'arrabbiava: e quarche vorta 
faceva un gesto tanto esaggerato 
ch’er vecchio manichetto inammidato 
sortiva da la manica un po’ corta, 
se scartocciava, je zompava via 
e rotolava in mezzo a l’osteria. 


— Per me, - me disse un giorno - nun c'è gnente: 
io nun credo nè all’ommini nè a Dio... 


io — 


— A le donne, però? — je chie 


Dico: ce crederà sicuramente... 


Come? nemmanco a quelle? Abbia pazzienza, 
ma così s'avvelena l’esistenza! 


Chi vive senza fede e senza amore 


nun pò sentis nima tranquilla: 


e 
la fede è l’acciarino che scintilla 
su le speranze che ciavemo in core 
e la prima speranza è sempre quella 
d'esse capito da una donna bella. 


Lei ciavrà avuto una persona cara, 
forse un'amica... — Lui me disse un nome, 
però lo disse a mezza bocca, come 


masticasse una parola amara: 


s 


poi s'aggiustò l’occhiali, ma nun tanto 
da nun fa’ vede er luccichio der pianto. 


E un po' scocciato per avello detto 
tossì, sputò, se sofliò er naso e rise: 
se leccò un deto e subbito se mise 
a sfojà' le facciate d'un libbretto; 
sfoja che t’arisfoja scappò fora 


una fotografia d'una signora. 


mmaggina 


ch'io sia tarmente stupido e balordo 


da tenella qui drento pe’ ricordo.... 
No, no.... me serve per segnà’ la paggina.... 


Io nun risposi e disse in mente mia: 


— Che fregatura la filosofia! 


\Riproduzione vievata.| 
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SCENE DEL PALIO DI SIENA. 
(Fotografie D. Paolocci.) 


dPPinìi a, 


Il corteo, dopo aver sfilato, prende posto sotto il palazzo in attesa del 


resco ed originò la’ success del barbero grigio della Se/va e ‘di 


La corsa del Palio di quest'anno sistevano circa trentacinquemila 
del Montone potè strappare 


persone — resa più interessante per la presenza del Principe di Piemonte — quelli della Zartuca e del N. 
emozionò grandemente il pubblico per la caduta di quattro delle contrade in la vittoria sull'Oca che gi 


lotta, AI primo giro, dopo una partenza rapidissima, le contrade La nostra ist rapidità della scena, il luogo e l'o 


una lotta accanita. Il barbero dell’ /strice cadendo trascinò il proprio barba- l'unica eseguita a documentare i colo. 


AI primo giro, quattro ca i urtano e precipitano. 
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SCENE DEL PALIO DI SIENA. 


(Fotografie Dante Paolocci.) 


Chiude ii corteo lo storico Carroccio con l'orifiamma comunale e il Palio. 


I musici di Palazzo e i gonfaloni. 
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Parte centrale del dipinto di Sant'Agostino di Arezzo, segata a formare un quadro a sè, 


PEROPERIESD'ARE.:RIUB'ATE.E R 


furti d'opere d'arte alle chiese 
non sono purtroppo mai stati una 
novità; ma da poco più di un 
anno essi si erano venuti seguendo 


con tale frequenza da preoccupare 
viv 


mente le autorità preposte alla 
ela del nostro patrimonio artistico. 
Si può dire che per un certo periodo, 
in specie nella primavera di quest'an- 
no, non si aprisse un giornale senza 
trovarvi segnalato il trafugamento di 
ualche preziosa cosa. Bersaglio pre- 
ferito: le chiese della Toscana, Or ecco 
che da qualche settiman: 
in presenza del rovescio della meda- 
glia: le notizie dei ritrovamenti si sus- 
seguono; sì che buona parte delle 
opere scomparse ritornano in luce, e 
con l'arresto avvenuto, per opera della 
questura di Bergamo, di alcuni dei 
componenti la banda ladresca v'è luogo 
a bene sperare che presto altre prege- 
voli cose di cui si lamenta ancora la 
sparizione possano tornare alle an- 
tiche sedi d'onde furono strappate. 
L'avvenimento che ha costituito, di- 
ciamo così, il bandolo della matassa 
è stato il furto operato nella notte 
del 3 maggio scorso della grande e 
bella tavola d'altare dei Pecori e Soggi 
(due pittori perugineschi della prima 
metà del cinquecento) dalla chiesa di 
Sant'Agostino in Arezzo. Troppo pe- 
sante e troppo voluminosh per essere 
rimossa, fu dai ladri con innumere- 
voli fori di trapano tagliata orizzon- 
talmente in tre parti dì cui. soltanto 
quella centrale fu asportata, lasciando 
nella chiesa le altre due: la superiore 
con le sole architetture, l'inferiore 
con le sole gambe delle figure. Im- 
provvisamente, pochi giorni dopo, un 
pittore di Bergamo, tal Pelliccioli, ri- 
conosceva in un dipinto comprato da 
un amatore di quella città un fram- 
mento della parte centrale, e precisa- 
mente quella con la scena della Cir- 
concisione trasformata a mezze figure. 
Evidentemente i ladri avevano segata 
in tre parti, verticalmente, quella di 
mezzo portata via dalla chiesa e ne 
avevan fatto tre quadri distinti di c 
uno, quello visto dal Pelliccioli, po- 
teva — e se ne giudichi da una oc 
chiata alla riproduzione — figurare 
come un qu: no a sè; tanto meglio 
se si osservi che i ladri avevano avuto 
l'a 
di centimetri 
del battente dell 
di riquadrare all’interno il dip. 


colore, come se i 
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| SACCHEGGIATORI DELLE CHIESE 


Domenico Prcori e Niccorò Socgj. 


— La Circoncisione. 


Pala d'altare manomessa e rubata dalla chiesa di Sant'Agostino di Arezzo îl 3 maggio 1922. 


cortezza di scrostare attorno attorno per un paio 

lungo strofinio 
cornice lo avesse fatto cadere, e 
to con una strisci 


FERNET-BRANCA 


AMARO TONICO, APERITIVO, DIGESTIVO 


GUARDARSI DALLE CONTRAPPAZIONI «= ESIGERE LA BOTTI 


tinta ner 

e si suol fare, da pittori. 
Intervenuta la poli 

ditori, tali Carrobbi è Pert 


come spesso sì soleva fare în antico, 


- INDISPENSABI 


un occhio 


È 3 riconoscerle, 
sì seppero i nomi dei ven- | M 


mentre si 


Frammento laterale destro della Pala 


ì ladri non avevano rubato 


SPECIALITÀ DELLA SOCIETÀ ANONIMA 
FRATELLI BRANCA pi MILANO 


LE A TUTTE LE FAMIGLIE : 


GLIA D'ORIGINE 


di Arezzo. 


E GU:PIE:R-AT:E, 


ano le traccie di costoro, a Milano 
si recuperavano presso collezionisti di 
buona fede le due parti laterali, una 
ritrovata dalla questura di Bergamo, 
tra dal comm. Modigliani, direttore 
della nostra Pinacoteca di Brera; così 
che sarà possibile ora ricomporre per 
intiero il grande quadro, e, ove sia 
mani esperte, ottenere che 
sieno suturate in modo che 
della pittura non abbia 
alcuna guisa a soffrire dello scempio, 
Ma i trovamento dei dipinti dî 
l'arresto del Carrobbi — un 
pittore e restauratore di quadri an- 
tichi che s'era fatto un certo nome 
Bergamo dove nel gennaio 1920 aveva 
tenuto, col patrocinio di personali 
cittadine, fino una mostra personale 
— le sorprese fioccarono, sebbene egli 
si rifiutasse di parlare. Il collezionista 
bergamasco che aveva comprato la 
Circoncisione di Arezzo rivelò di ave- 
] Carrobbi un 
rivenduto ad un 
collega di Roma, Sorsero dubbii, ed 
effettuato un sopraluogo si constatò 
che il dipinto era la tavola centrale, 
solo sminuita di una piccola parte 
se, inferiormente, dell polittico fio- 
rentino del '300 rubato l'anno scorso 
da San Francesco di Pe: quindi i 
funzionari di polizia, messi sulla strada 
dal nome del Carrobbi, a poco per 
volta, presso proprietari diversi ritro- 
0 a Milano, a Firenze, a Genova, 
le disjecta membra del prezioso qua- 
dro. Mancavano le due cuspidi late- 
rali con l'Annunciata e l'Annuncia- 
tore, ed ecco che una sera uno sco- 
nosciuto (identificato poi in una ri- 
spettabile persona che, proprietario 
di buona fede, aveva voluto sbaraz- 
zarsi dei quadri senza noie) depos 
ava alla portineria della casa del 
comm. Modigliani le due cuspidi e 
altri quattro quadri, fra cui due Cro- 
cefissioni di scuola fiorentina del 
sec. XIV, che erano state rubate nel- 
‘aprile di quest'anno dalla Collegiata 
di Empoli, Le due cuspidi erano state 
segate nei due triangoletti inferiori, 
completate in basso con pezzi di cor- 
nice antica, private del lobo di cor- 
nice fronteggiante le figure, ed acco- 
state insieme a formare un unico qua- 
dro; ra ate così, insomma, che 
non esperto non potesse agevolmente 
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tavola orcagnesca fortunatamente  recupe 
intatta, i frammenti dell'opera di Zacchi: 
ano il pietoso scempio di essa compiuto d: 
uomo il quale — poichè pittore è — dove 
l'animo aperto al senso dell'arte e quindi del ri- 
spetto per forme di bellezza da lui compres 
superiori a quelle prodotte dall { 
mani sacrileghe si accanirono contro 
vera pittura, così che, ridotta in minuti lembi, in 
altrettanti quadretti, essa fosse al tempo stesso 
gevole, irriconoscibile e più facil- 
nente smerciabile. Il più grande dei frammenti 
ritrovati, quello quì riprodotto, è di poco più di 
mezzo metro quadrato, e come si può consi 
fronto con la tela da cui fu ricavato, non 
costituisce se non una ventesima 0 trentesim: 
del dipinto. Rappresenta la mezza figura di Si 
seppe e la sovrastante finestra d 
apanna la testa incuriosita d'un pastore ac- 
lia scena della nascita del Figlio di Dio 
ostato nei margini perchè la tel 
più dipinta fino al limite del taglio, teso su un vec- 
chio telajo, il misero brandello avulso dall'originale 
era ormai irriconoscibile. Chi vi avrebbe veduto 
il frammento di una Natività? E chi, senza la 
conoscenza precisa del quadro o l'aiuto imme 
d cbbe ricorso con la mente 
nella chiesa di Pietras: 
te, anche, quante possibili congetture c 
pri alla rappres di quelle due enig. 
matiche mezze figure, ui bata, una no; una di 
vecchio, l'altra di giova in atteggiamento 
ptensamente 


le su 


resa più ma 


dal c 


cui sì 


non apparissé 


o di una fotogra 
lla pittura del lucche 
E pen 
che 


ardo innanzi 
basso, a sini 
dratino di 
, e con la sigla 
ppi 
linea del taglio; quasi che l'autore 


come di chi fissi 


a sè e ascolti | 


un segno di riconoscimento: un q 
tela incollato su quella 

del Zacchia ritagi 
poco sotto ll 
della pro! 
inniqua, provato un senso di rimorso al pe 
distruggere quel segno di autenticità c 
salvarsi anche a costo di tr e di tradire la 


dove 


ione avesse, in fine della sua opera 


siero di 


avesse voluto 


provenienza della pittura. 
Gli altri due frammenti sono ancora più piccoli 
azi della 


di questo col San Giuseppe: sono due a 


parte superiore e comprendono ciascuno uno degli 
angioletti in volo sulla scena divina: due meschine 
cose insignificanti. In quanti altri quadri » 

a la povera pittura « 
rtatori dell’ vran trovato ricetto « 


quanti lembi ne saranno stati distrutti nel ritagliare 


stata 


questi n 


rte, e dove 


le parti a formare tante distinte composizic 


È dove saranno andate a finire le statue della 


cattedrale di Masi 
ture si è esercit 


? Giacchè anche su pesanti scul 
in questi ultimi tempi la furia 
gio 1921 dei saccheggiatori di chiese. Nella notte del 19 di 
cembre scorso dal duomo di Massa Marittima 

fugate quattro delle 11 statue di 


ttribuito 


Scuola fiorentina del sec. nde Polittico d Angiolo Puccinelli, 


Trafugato dal 


apostoli (in ori 


ppunto dal ( 
a Una sorf 


nella Basilica di San Stefano, vi il quale, ignaro, l'aveva acquist 
o portato via l: 
quale un aggraziato discepolo dell'Orcagr 
raffigurato la Madonna col Putto adorata d 
musicanti, e colorito la sottostante predella. dell’anno scorso dalla chiesa di 
ibile che il colpo fosse opera de; Pi anta; della vasta tela di un pittore 

e che, seguendo le orme del Carrobbi, si riu- | del ‘500 — Paolo Zacchia da Vezzano — rappre 
recuperarla, Infatti lo stesso comm. Mod sentante il Presepio e sormontata da una lunetta 
presso un collezionista lom! con la Neposizione di G. C. Senonchè, mentre | 


e nella | robbi, e presso la medesima perso! 
aveva | attendeva il direttore di Brera: | 
angeli | menti di un'altra opera tr 


Madonna co: 
"21 dalla chiesa di 


ali del Polittico di San Francesco a Pescia Scuola dell'Orcagn 
Trafugata il 7 maggi 


ì detta dell'Epifania. 
nto Stefano a Pescia, 


Le due cuspidi lat Pol i 
con l'Annunciazione, riunite a formare un solo quadro. 
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Goro ni Grconio, — Un apostolo, Goro pi Gregorio. — Un apostolo. 


Statuetta (di circa 1 metro) trafi 
tedrale di Massa Marittima il 1 


con la Depos 


nell'aprile 1921 


a pa Vezzano. — La Natività e lw ione. 


Grande Pala d'altare rubata dalla chiesa di Sant'Agostino a 


1 metro) trafugata d: 
ittima la notte del 


Frammento della Pala del Z. la Vezzano 


a Pietrasanta. 


molto probabilmente essere state trasportate a 
nova che pare fosse la banda, e a Ge- 
a furono rivolte diffondendosi notizia 
delle opere che si cercavano, Pochi gi 
infatti, due di esse erano ritrov 
e prese in consegna dal Modigli 

Brera, dove a poco per volta s'è venuto 
ndo un piccolo museo di refurtiva, ricco non 
soltanto d'opere rubate e identifi ma di molte 
altre, provenienti anch'esse dal Carrobbi, e non 
n riconosciute 

l 


Scuola fiorentina del se 


Tavolet 
dalla Colle 


Scuola fiorentina del sec. XIV. — La Croc ‘efissione. 


- XIV. — La Crocefissione. 
T letta a fondo d' 


fondo d'o 


ero parte tutte quelle 
nche venire forse a 
ancora i; 


gine, dodici) un tempo ornamento di 
scomposta — di San Cerbon G 
rio, scultore s« 


nel 1324. Le 


tutto ciò, 
rte rub 


trovat: 
poco 


di 
Si DIMM) L'ACQUA DI COLONIA della Ditta D. ULRICH - 
| [ TORINO è indispensabile alla teletta di una Signora, 
sd SP VI come l’aria al respiro, e come il profumo ai fiori. 


MARCA ITALIANA DELLA DITTA DOMENICO ULRICH - Corso Re Umberto, 6 - TORINO (13) 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


L'Alpina delle Giulie riceve in consegna 
dalle a militari il rifugio del Mar 
e lo battezza col nome di Giuseppe Lillani. 


Il primo Congresso Prer 
il gen. Grazioli e l'on 


Milano. Nel centro 
to. (Fot. Stucchi.) 


alazzo del principe Un carnevale estivo sulla spiaggia di Brigh- 
essa Giulia di ton in Inghilterra, 1 ma 
comm. Ducrot, carro che riproduce la co 


ti 14 luglio a Pangi: Il presidente La visita del principe Umberto alla casa di Leopardi in Recanati. 
i egna il bastone Da sinistra a destra: La contessa Rosita Leopardi-Carotti, il figlio Giacomo, 
ei cen inno Da siria (starà, i Pricpe, comm. Etiork Leopardi, Mocsiguor Leopard 


Angelo Zanelli lavora, Lavora nella 
A tranquillità assoluta del suo stu- 
dio, ove è molto difficile acce- 
dere, senza ricercare chi lo esalti 0 
chi possa in qualsi 
tribuire a giovargli nella vita, Spirito 
austero, egli non si è mai preoccu- 
pato di farsi strada, se non con l'u- 
nica forza del suo ingegno. Sicchè 
oggi, dopo avere compiuto, e in parte 
già collocato, il grande fregio dell'Al- 
tare della Patria, credo non 
meno cavaliere della Corona d'Ita 
Alla fatica improba di compiere 
quella che è la maggiore scultura del 
monumento a Vittorio Emanuele, egli 
ne ha aggiunte altre non meno gr 
riuscendo a superarle appunto 
questa sua virtà dell'isolamento. 
esse sta il monumento equestre al ge- 
nerale Artigas, compiuto in questi 
giorni e il 23 giugno partito per l'A- 
merica latina, a bordo del piroscafo 
«Re d'Itali 0 dovute su- 
perare difficoltà non lievi pel coll 
camento delle casse nella stiva. Per- 
chè solo quella contenente la statu 
equestre pesa 25 tonnellate ed occup 
136 metri cu » Il monu- 
o ha, in 4 nensioni imm: 
una un'altezza totale di m 
50 (essendo la sola statua eque- 
stre alta metri 8,10 e la sola bi alta 
metri 9,40), La inaugurazione si farà 


ove si so 


il 25 settembre, giorno anniver 
della morte di Artigas. 
le Art fu capo della 


contro il do- 
minio spagnuolo, Siamo agli inizi del 
l'ottocento ed egli ha cinquant'anni. 
n 25 1810, a Buenos Aires, 
assume l'ufficio di capo popolo e, 
quasi un anno dopo, (25 aprile 1811) 
ottiene la celebre vittoria di Las Pel 


drias. Poi, come spesso accade ai condottieri, egli 


conosce l'ingratitudine, 


tradimenti, le persecu- 
zioni, i rovesci.... Gli spagnuoli si sono uniti ai porto- 


DI ANGELO ZANELLI, 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


IL GRANDE MONUMENTO EQUESTRE AL GENERALE ARTIGAS, 


PARTE PER MONTEVIDEO. 


Busto di Artigas dopo la fusione. 


ghesi ed è vana speranza quella 


forze così co 
esilio volontari: 


za 


id 


abbia 


Insieme del gruppo equestre. 


potere battere 


» L'Artigas, quindi, se ne va in 


» lo spettacolo 


| 


riosa impresa dell 
quale lò Zanelli mostr: 


sublime di tutto un popolo che segue 
il suo condottiero: uomini e donne, 
vecchi e fanciulli, sani ed infermi, a 
piedi, a cavallo, su carri trainati d 
buoi, in ogni modo, pur di sottrarsi 
al servaggio, seguono il capo amato. 
Spagnuoli e portoghesi restano, così 
padroni di una terra deserta, men- 
i suoi antichi abitatori sono a 


tre 
campati al di là dell'Urug 
La bella figura dell'Artigas e le vi- 
cende del suo popolo sono rese con 
molta vigoria dalla forte arte di An- 
gelo Zanelli. Egli, che riuscì vincitore 
to concorso internazionale 
tecipa- 


nell'appo 
bandito nel 1912 ed a cui 
rono, con circa cinquecento bozzetti, 
una quantità: enorme di artisti, ha 
compjuta l'opera in dieci anni di fer- 


vido lavoro. 

Sopra un grande dado di labrado- 
rite rossa — una pietra più bella del 
granito orientale — si leva la statua 
equestre dell'Artigas in atto di avan- 
zare verso la meta e la vitto) 
figura del condottiero è resa con un 
misurato verismo ed il corpo del c: 
vallo è trattato con energia di mo- 
dellatura. La base è cinta da un È 
sorilievo rappresentante l'esodo del 
popolo orientale, bassorilievo che ri- 
corda, per la delicatezza delle linee, 
quello, bellissimo, dell’Altare della 
Patri 


Tutta la parte scultorea del mon 
mento (che, del resto non ha nulla 
architettonico) sarà in bronzo, 
estinato a sorgere sulla grande area 
della Piazza Indipendenza di Monte- 
video. Come abbiamo detto, è partito 


ss0 è 


in questi giorni da Napoli, dopo es- 
sere stato Visitato ed 
tutti gli artisti partenopei, e l 
non ‘lieve della sua fusione f 
a fonderia Chiurazzi di Napoli per 
di avere molta gratitudine» 
Arturo Lanc 


LOTTI 
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IL GRANDE MONUMENTO EQUESTRE DEL GENERALE ARTIGAS. 


La testa del cava 


NECROLOGIO. 


-_ Di A/berto Grubicy, che donò alla Galleria 
Nazionale d’arte moderna venticinque pregevoli qua- 
dri, nove dei quali di Gaetano Previati, dicevamo 
nel nostro numero del 2 luglio, pubblicandone il ri- 
tratto insieme a quello del Previati; ed ecco, Îl 13 1u- 
glio, arrivare la notizia che esso Grubicy era morto 
nella sua villa. di Torriggia, dove erasi recato da 
una quindicina di giorni. Era fratello 1 
rinomato pittore Vittore, morto due an 
mezzo ai pittori era conosciutissimo, chè tutta la 
vita egli fu organizzatore di vendite, di mostre per- 
sonali, e fu sempre attaccato ad artisti e propulsore 
di artisti e, segnatamente, di due grandi — Segan- 
tini e Previati. Di famiglia originaria ungherese 
era nato a Milano il 17 dicembre 1853; a 17 anni 
fu volontario con Garibaldi in Francia; si segnalò 
anche con belle iniziative per opere di beneficenza, 


-_ Nella sua villa di Massa Pisana (Lucca) è 
morto improvvisamente, a 60 anni, il brillante pub- 
blicista Carlo Paladini, docente di letteratura in- 
glese nell'Istituto Tec sal Ebbe un period 
popolarissimo di vita giornalistica, specialmente 
quando, un trenta e più anni sono, fece nel Cor- 
riere della Sera la famosa inchiesta e campagna 
per la «maestra Donati» onde la diffusione del 
Corriere se né avvantaggiò, e la causa generale di 
maestri e maestre, specialmente rurali, fu messa în 
bella evidenza. Pubblicò notevoli volumi sull'/m- 
pero e la libertà nelle colonie inglesi; San Frane 
cesco di A nell'arte è nella storia lucchese; 
Gladstone e Dufferin in Italia; Gli esuli italiani 
in Inghilterra e la vita e i tempi di Pietro Lee 
poldo; Francesco Carrara giureconsulto e poeta 
Verdi intimo. 


= Il 4 luglio in Castrocaro Don Giovanni Mini 

nella tarda età di anni 82. Éra conosciutissimo per 

la sua copiosa produzione di lavori storici e aral 

ci, ai quali studi attese fino agli ultimi w 

giorni. Copriva la carica di R. Ispettore degli Scavi 
San ( 


© Monumenti per il Circondario di Rocca 
sciano, territorio del qu 
lustratore. 


tari piemontesi più distinti 
trentennio fu l'avvocato Edoardo 
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+ EDOARDO DANEO, 


Daneo di Torino, morto il 17 luglio a 71 anni. Si 
fece ben presto notare come consigliere comunale, 
poi come segretario generale della Esposizione Na- 


zionale del 1884 sulla quale pubblicò volum 
relazioni, Nelle elezioni gene 
il primo collegio di Torino 
dove andò a sedersi n Sinistra e vi 
al 1919. Non tardò ad essere appr 
dicembre 1893 al marzo 1896 fu sottose 


inose 


Stato alla Grazia e Giustizia col Calenda de Ta- 
vani nell'ultimo Ministero Crispi; poi Sonnino nel 
suo secondo Ministero (dicembre 1909, marzo 1910) 
lo prese come ministro per l'Istruzione; e nel 1913- 
1916 fu ministro per le Finanze nel gabinetto Sa- 
landra. Buon oratore, sobrio insieme e nutrito, ope- 
roso, sincero, fu avversato da Giolitti e da 
gruppo che non gli perdonò di essere stato 
revole all'entrata in guerra dell'Italia, ed è stato 
detto si sia adoperato perchè il Daneo, non rieletto 
deputato nel 1919, non fosse fatto senatore. 


-— A Bruxelles, il prof. P20/0 Errera, di origine 
italiano, cultore della critica artistica, conferenziere 
ricercato; professore stimato dell’ Università libera 
di Bruxelles; autore di reputati lavori di diritto 
costituzionale, e di volumi intorno a Leonardo e 
intorno a Dante nelle Fiandre, 


-_ A Sofia, mentre faceva da staffetta aerea 
l'aereoplano « Italia artito con passeggeri da 
Milano per l'Oriente, precipitava, inesplicabilmente, 
il valoroso pilota /2'4/s0, romano, rimanendo cada- 
vere, Era un aviatore ben conosciuto in tutti i prin- 
cipali aereodromi. 


_ E per se stesso, e per un certo suo gesto 
estremo singolare, va ricordato Giacomo Bertillon, 
direttore della statistica medico-legale dell’armata 
fr orto il 4 di luglio a settantun anni. Egli 
mandato ai giornali questa let- 
igregio collega, quando ricev 
io non sarò più. Forse, per la 
a dal 1874) voi vorrete 
necrologica, Eccovene 


cese, 
di morir 
tera in extremis 
rete questa lettera 


tore della Republique francaise di Gambetta, e 
di altri venti giornali, Bertillon entrò nella «carri 
ra» sopratutto per occuparsi di statistica alla quale 
consacrò la più gran parte della sua vita. Infatti per 
dal 1883 al 1913 diresse l' Ufficio sta 
della città di Parigi. Pubblicò più di trecento 
sta scienza che insegnò anche al Collegio 
Libero delle scienze sociali. Studiò molto anche lo 
«spopolamento », Scrisse numerosi articoli su sva 
riatissimi argomenti, fondando anche una rivista 
| sociologica speciale: La donna e il fanciullo. 


Il Concorso Nazionale di 


Brescia per un gruppo scultoreo vinto da Ermenegildo Luppi. 


Particolare, 


- ll Municipio di Brescia aveva indetto nel 1921 un concorso nazio 
di 100 000 lire per un gruppo-in bronzo da collocarsi nel ( 


tale, giusi 


anche stabilito il 


soggetto dell’opera artistica : 


Deposizione di Gesù dalla Croce al 


ben 58 artisti, 


torie decideva di chiamaregad 
negildo Luppi, Guido Calori 


la volontà di un benemerito bresciano, il Premoli, che 
doveva r 
Sepolcro. Presero pa 
dei migliori d'Italia, con un centinaio di bozzetti. 
La Giuria, formata da Monsignor Costantini, vescovo di Fiume, 
Bistolfi e dall'architetto Premoli, nepote del mecenate, dopo 
i secondo grado 

La palma 


Il bozzetto. 


sima di artista 


mi; Monu! 


sole 


rte dot: 


da Leonardo i ricorda ch 

varie elimina 
gli artisti Erme- 
toccò al Luppi, che 


s'era fin dal. principio mostrato eccellente tra i concorrenti. Tempra  elettis- 


PIER CAN 
D) 
L APRiITiVO 


cotesto 
operando nel silenzio e nel racco, 
quelle espressive figura 

all'Esposizione di Venezi 
del gran premio di 5000 lire, h 
voli battaglie, ponendosi decisamente t 

e il suo autoritratto figura P 

hanno avuto tanto onore, nella Galleria degli Uffizi. 

Della ‘intima bellezz 
l'insieme del monumento ed un 


modenese, che però da lunghi anni vive 
mento del suo studio sulla 
ioni dolorose, come Za festa del Cristo e Anime 
del 1920 e Za Zietà alla prima Biennale ro- 

vinto così una delle più note 

a i maggiori valori artistici nazionali. 

tra hissimi artisti viventi che 


del 


‘oro dicono queste fotog 
particolare. 


che riproducono 


ICORDIAL CAMPARI 


LIRUOR 
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CLASSE DÎ| O CAMERA A 


GIVLIO CESARE N PG / E A ) PROSSIME PARTENZE: 


TONN 22000 4 ELICHE eerNEW-YORK]|pirSUD AMERICA 
Velocita alle prove 11 AGOSTO | 25 OTTOBRE 
miglia 20,84 all'ora = G ENOVA = = 19 SETTEMBRE ll 8 DICEMBRE 


@SSE DÎ SALI GAME RASAD unthri 
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Ri 
MINISTERO DELL'INTERNO Circolare 
DISATIRRE,GENENALE aj Prefetti del Regno 


AMMINISTRAZIONE CIVILE 
Div. IV - Sez, IL 


12 Maggio 1898. 


Il Consiglio Superiore di Sanità — nell'intento di 
conferire all'art. 27 della Legge 22 dicembre 1888 una 
esplicita applicazione, ed a tutela degli interessi della 
produzione Nazionale di specialità farmaceutiche — av- - 
visava all'opportunità che nella Farmacopea Uf- 
ficiale fossero inserite quelle fra le 
specialità nostrane, che meritassero 
IMMAGGIORE CREDITO. 


Pel Ministro 
BERTARELLI. 


i IDROLITINA, l'ottima acqua da tavola, 
preparata dallo Stabilimento A. Gazzoni e C. di 
Bologna, è UNICA iscritta nella Farmacopea 
Ufficiale. Il pubblico stia quindi in guardia per 


non essere ingannato dalle molte imitazioni. 
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PRIMA ED ULTIMA 


DI Jerchè ti chiamo Natascia? Perchè oso 
scriverti, dandoti confidenzialmente 
del tu? 


Quando riceverai questa lettera non sarò 
più tra i viventi: già forse te l’avran detto, 
e i tuoi grandi occhi di cielo si saranno ve- 
lati d'una nube di stupore e tristezza. Perciò 
non t'offenderai, se dall’eterno silenzio t'invio 
una parola inattesamente fraterna.... 

Natascia, piccola sorella sorridente, che sa- 
rmi, di tratto in tratto, 


scuola; Natascia, che per più anni ho adorata 
in silenzio, e solamente ora che non v'è spe- 
ranza, oso rivelartelo; Natascia, unica crea- 
tura gentile nella mia desolata adolescenza; 
ascoltami, Natascia, poichè soltanto per te 
queste cose son dette, soltanto perchè tu mi 
comprenda, ed intenda l’atto « folle» che sto 
per commettere. 

Sì: folle chiameranno il mio atto. Ma tu 
non chiamarlo così : almeno tu, piccola buona, 
che forse già indovinasti le mie pene segrete, 
e cercasti addolcirle col tuo limpido sguardo 
tranquillo; almeno tu, che so/a sei degna 
d’ascoltare la mia confessione. Nessuno fra i 
nostri compagni; nessuno dei nostri in: 
gnanti; nemmeno mio padre saprebbe ascol- 
tarla. Essi rimarrebbero certo lontani, nella 
morte; così, come in vita, furono estranei al 
mio cuore in tormento. Nè muterebbero la 
loro condanna. 

Tu non mi condannerai; e neppure dovrai 
avere pietà: mi amerai, semplicemente. Se 
non domani più tardi: quando la vita t'avrà 
appreso, inevitabilmente, quello che io ho 
imparato — ahi — troppo presto... » 


CI 


«Ho quindici anni, Natascia; da undici, 
sono senza mamma. Di lei non ricordo che 
una carezza e un sorriso: troppo poco per 
me, che avrei avuto un infinito bisogno di 
tenerezza. 

Mio padre non riprese moglie. Mi diede in 
custodia a una donna attempata; e continuò 
ad andare e venire, fra l'ufficio e la cas 
serio, triste, non sorridendomi, non accare: 
zandomi, non dicendomi mai una parola buona 
e gentile... 

‘erchè non m'amava? O forse m'amava, 
ma non voleva mostrarlo, per lo strano pu- 
dore che hanno i babbi, talvolta... Non so. 
Forse mi vedeva, mi sentiva troppo diver: 
lui, tozzo, bruno, sanguigno; io, esile, pallido, 
biondiccio; lui, aspro e duro con tutti, specie 
coi sottoposti; io, docile, servizievole, umile, 
soprattutto coi poveri e i deboli. Fors'anche 
intuiva, senza rendersene conto, qualcosa che 
in me, nel profondo dell'anima, v'era d’ostile. 

— Sei d’un’altra razza, tu! — mi gridò una 
volta, non saprei dire se con più rabbia, o 
disprezzo. — Assomigli a tua madre 

Sì, assomigliavo a mia madre, specialmente, 
se debbo giudicare dalla fotografia che con- 
servo di lei, quando ancora ero bimbo; — e 
la mamma era straniera. Pure, se mio padre 
l'aveva amata e sj ta, perchè non voler 
bene al figliolo, che gliela rammentava ? 

Ma io non voglio giudicare nessuno: tanto 
meno mio padre. Caso mai, dovrei condan- 
nare prima me stesso, che non avevo saputo 
colmare con la tenerezza filiale il vuoto la- 
sciato dalla povera donna; e un giorno, mi 
lasciai sfuggire una domanda, di cui ancora 
mi rimprovero: 

— Perchè, babbo, non hai scelto un altro 
mestiere ? 

Tu sai, mia buona Natascia, che mio padre 
è impiegato nell’amministrazione delle Car- 
ceri. Egli non è certo un secondino, sebbene 
coi secondini abbia spesso che fare, ed anche 
coi reclusi, dei quali segna, su enormi regi- 
stri, nomi, numeri e tant'altre cose, con scru- 
polosa diligenza... Eppure, io non potevo 
considerarlo se non come uno dei tanti, che 

igionieri altri uomini, non per 


usato In tutto Il mondo, è Il migliore. 
Chiederlo nelle buone Cartolerie. 


LETTERA A NATASCIA, Woverta pi LUIGI TONELLI. 


odio, o convinzione personale, semplicemente 
per guadagnarsi la vita. Quest'idea m'era in- 
sopportabile, tanto più che io stesso mangiavo 
un pane così guadagnato, 
È Ma codeste Fogli ho pensate negli ul 
timi tempi. Quando feci a mio padre quella 
domanda, la mia angoscia non era morale, 
ma fisica. Perchè noi abitavamo proprio den- 
tro la carcere, e soltanto due corridoi ci se- 
ravano dalle celle dei condannati. Vivere 
là dentro era terribile.... È vero: c'ero nato, 
dovevo abituarmi.... Ma ci si può veramente 
abituare alle cose tristi e malvage? — Certo, 
io ne soffersi fin da quando ebbi coscienza, 
e sempre. Soffrivo di dover passare, ogni 
giorno e più volte, dinanzi alla sentinella, 
ferma, con la baionetta inastata, presso al 
cancello del primo recinto; e poi, dinanzi 
alla seconda sentinella e al corpo di guardia, 
sotto il gelido porticato dell'odioso edificio. 
Soffrivo di dover sentire ogni giorno il pe- 
sante carrozzone dei detenuti, che entrav 
nel cortile selciato, facendo sussultare og: 
cosa. Soffrivo quando, nel breve spazio di 
ballatoio, che si scorge dal fondo dell’androne, 
ov'è il nostro appartamentino, m'appariva im- 
provviso un gruppo di carabinieri e carce- 
rieri, e nel mezzo, un uomo sinistro. E spesso 
l'uomo era infagottato entro un lugubre ca- 


spazio di loggia; e il gruppo appariva e spa- 
riva, nella vampa abbagliante! 

Ma questo era nulla, a confronto dell’an- 
goscia notturna. Chè, quando il torrione ad- 
dossato all'edificio, aveva proiettata la sua 
triste ombra sulle nostre finestrole senza fiori ; 
quando quell'ombra era impallidita e svanita 
nell'altra, più cupa, piombata dal cielo; la 
casa di pena cominciava a vivere, nella inia 
fantasia, con inaudita violenza: e le tene- 
bre s'accendevano degli occhi dei condan- 
nati, come di lucciole strane ed enormi; e il 
nzio echeggiava di piccoli gridi soffocati, 
di profondi sospiri, che sembravan provenire 
dalle cose, non meno che dagli uon u 
richiamo cadenzato e monotono delle senti. 
nelle, che stanno all'erta, non che calmare, 
esasperava la mia angoscia 

— Perchè, babbo, non hai scelto un altro 
mestiere? — E avrei voluto dire piuttosto: 
Perchè abiti in un luogo come questo? Per- 
chè non abbiamo la nostra casa, fra le altre 
della gente per bene; e affacciarci nel sole, 
sulla via risonante di voci e risa di bimbi 
e addormentarci nel silenzio tranquillo, ve 
gliato dalle stelle innocenti ? Perchè non 
usciamo finalmente di qui, noi che non ab- 
biamo fatto male a nessuno 

Mio padre fece una smorfia crudele e bef- 
farda: 

— Stupido! Vedremo che mestiere sce- 
glierai tu!» . 


« Tutti i mestieri: non quello! Vivere in 
una casa qualsiasi: non in quella! 

E invidiavo i m compagni, di cui 
tavo talvolta le belle case, cercando restarvi 

che potessi. E avrei voluto trovare un 
ico, col quale studiare, dopo scuola, da 
No: io riuscivo antipatico a tutti. Forse 
perchè ero figlio d'un povero; forse perchè 
mio padre era impiegato alle Carceri ; 0 piut- 
tosto, perchè, come il babbo, tutti mi senti- 
vano di razza diversa. 

Anche per i compagni ho sofferto; e tu lo 
sai, mia dolce Natascia, che mi hai difeso 
talvolta, non foss’altro che con una parola; 
mi hai consolato, magari con un solo sor- 
riso. — Fin dal primo ginnasio mi appiccica- 
rono un nomignolo infame: ci risi, ci piansi, 
feci l’indifferente.... Invano: esso rimase. Fu 
la palla di piombo, che dovetti trascinare per 
sei anni, fino a ieri. E col nomignolo, scherzi 
di cattivo genere, sberlefii, parole offensive, 
pugni. lo non offendevo, non picchiavo 

uno: nemmeno i più deboli. E quando, 
trovai la ragione ideale, per giu- 


stificare quella che per me era un'assoluta 
impossibilità fisica e morale; quando final- 
mente me la lasciai sfuggire di bocca, come 
una confessione gloriosa: (« Picchiate pure! 
Io non resisto al male! »); î motte, e le 
percosse de' mici rsecutori grandinarono 
anche più numerosi e crudeli. 

Sì, Natascia, la mia vera vita, la vita pro- 
fonda dell'anima mia, cominciò soltanto due 
anni fa. Fra i libri della mamma, dimenti- 
cati entro una cassa, che nessuno aveva pen- 
sato d'aprire, ne trovai un giorno qualcuno, 
terribile, che mi rivelò il mondo, di colpo. 
lo non riuscii, certo, a comprendere tutto; 
sì, l'essenziale. Compresi che la società è 
governata dalla lenza e dall'ingiustiz 
che la salvezza dell'individuo sta nel rom- 
pere ogni legame con essa; che, non potendo 
isolarsi, bisogna non resistere al male, per 
non accrescere la somma di esso. Compresi, an- 
che, che nessun uomo ha il diritto di togliere 
la libertà al suo simile, e che la casa di pena 
è una delle più grandi vergogne sociali. 

Ma ora, se potevo sopportare le battiture 
dei compagni, esserne anzi beato, sentendomi 
e considerandomi martire d'un'idea; come 
potevo sopportare di vivere ancora nella casa 
di pena, e mangiare un pane guadagnato così 
tristamente? — Cercai delle ripetizioni per 
ragazzi di classi inferiori; guadagnai qualche 
cosa; dando tutto a mio padre, credetti ac- 
quietare la coscienza turbata. Ma l'odio per 
la mia casa s'accrebbe; sì che un giorno 
pensai di fuggire Dove? Come? — lo sa- 
pero bene cho padre m'avrebbe fatto 
cercare; e la catena sarebbe stata riba a 

Ero solo. Anche fra i miei professori, nes- 
suno poteva consigliarmi e aiutarmi. Sono 
stato sempre un bravo scolaro, sempre fra 
pi lo sai. Ma sai pure che agl’inseg 
riuscivo poco gradito per il mio troppo di- 
scutere e obbiettare.... 

In te sola potevo avere fiducia, Natascia. 
Ma tu mi sorridevi di troppo lontano; e giun- 
gere sino a te, sarebbe stato impossibile: — 
se non forse morendo... » 


è 


« Tu conosci certamente il terribile fatto 
dell'altra notte. Un detenuto, essendo riuscito 
a fuggire dalla cella, fu scorto dalla sentinella 
del posto n.° 5, mentre attraversava, corren- 
do, il secondo recinto, e non avendo voluto 
fermarsi all'intimazione, fu dalla sentinella 
freddato, Il soldato confessò che non aveva 
voluto colpire, ma soltanto dare l'allarme, e 
intimorire l'evaso. Ad ogni modo, egli fece 
il suo «dovere », e sarà certo premiato. 

Saprai pure che, fatta una rapida ispezione, 
si potè stabilire che la cella era stata aperta 
dal difuori, senza sforzi apparenti; e che per- 
ciò la fuga era stata favorita da qualcuno 
all'interno della carcere. I secondini e gl'im- 
piegati si trovano, fin da ieri, sotto la seve- 
rissima inchiesta d'un ispettore centrale. 

Quel che ancora non sai, quel che nessuno 
sa ancora, e tutti sapranno soltanto domani 
è che il vero responsabile, in questo terribile 
fatto, sono io. on ti spaventare, Natascia, 
non tremare; e soprattutto non buttar via 

uesto foglio, che forse comincia a bruciar 
ra le tue fresche, tenere mani. — Si ape 
la porta della prigione; io indicai l'itinerario 
che il prigioniero doveva percorrere; io lo 
indirizzai verso la morte. Se anche involon- 
tariamente, dunque l’uccisi 

Perchè feci questo? 

Un mese fa, il detenuto n.° 27 fu chiamato 
in ufficio da mio padre, per rispondere non 
so di che cosa. Per caso, mi trovavo anch'io 
nell'ufficio. Quell'uomo mi fece una straordi 

ssione. Alto, diritto, con gli occhi 
chiarissimi, il naso aquilino, un po’ lungo, 
ma fine. Parlava con qualche ricercatezza, 
arrotando lievemente l’erre, con una voce che 
una volta doveva’ essere dolce, ma la carcere 
aveva resa un po' dura. Rispondeva ad ogni 
domanda, serio e cortese; solo, oghi tanto, 
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senza ragione apparente, prorompeva e ri- 
peteva: 

— Îo non sono un assassino, signore. Il 
conte Vercelli non poteva uccidere un ma- 
scalzone, come il mediatore Rebbino. Non 
v'era ragione. le prove erano contro di 
me, non erano prove. Il conte Vercelli è in- 
nocente, signore... 

lo gli credetti immediatamente. Della sua 
innocenza mi con anche più, quando mio 
padre mi raccontò che il processo, in seguito 
al quale il conte era stato condannato, non 
era riuscito chiarissimo; chè se alcune coin- 
cidenze eran parse decisive, era tuttavia ri- 
masto misterioso il movente del misfatto. Fra 
la vittima e il presunto assassino, prima del 
delitto, non erano corsi che fuggevoli ra 
porti di nessuna importanza. — Aveva già 
scontati cinque anni d'ergastolo; da pochi 
giorni era stato trasferito nelle nostre carceri, 
per un regime men duro, 

Improvvisamente il conte Vercelli divenne 
l'idolo della mia fantasia; anzi, della mia ra- 
gione. Giacchè egli era veramente la vitti 
vivente della legge sociale, falsa e bugiarda; 
la prova provata di tutte le violenze che si 
commettono in nome della cosiddetta « giu- 
stizia ». — E l'amai, e soffersi infinitamente di 
saperlo là dentro, quasi sepolto, non lontano 
da me, figlio d'uno de' suoi carcerieri. 

i rivederlo e parlargli. Un giorno, 
nello stesso ufficio del Babbo. che prima ab- 
VO assai spesso, serven- 
domi dei più futili pretesti, mi ritrovai con 
quell'uomo. Mentre parlava col babbo (il se- 
condino era sulla soglia), egli mi lanciava, 
di tratto in tratto, degli sguardi disperati 
ploranti. Subito compresi che aveva q 
cosa da dirmi: ero come affascinato, e sarei 
stato pronto a fare tutto per lui. Sicchè, quan- 
do, a un certo momento, mio padre ci voltò 
le spalle, per togliere da uno scaffale un 
pesante registro, 
forza irresistibile, so qu mo, stenden- 
dogli follemente la mano. Fu un lampo. Al 
lorchè mio padre si voltò, ero tornato al 
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mio posto. Nemmeno il secondi; distratto 
da qualcuno che passava nel corridoio, s'era 
accorto di nulla. lo stringevo nel pugno, den- 
tro la tasca dei calzoni, un rotolino di carta... 

Che batticuore, più tardi, quando, in aperta 
campagna, solo e lontano da tutti, lo svol: 
E che tempesta nel cuore, quando riuscii a 
decifrare la scrittura fine e bizzarra! n 

Il biglietto diceva: « Voi siete buono. Aiu- 
tatemi. Vi giuro che sono innocente. Il 20 
maggio chiederò di parlare col direttore. La 
cella rimarrà aperta durante la mia assenza : 
vi supplico d'approfittarne. Voglio fuggire: 
bisogna assolutamente che fugga, per cogliere 
alla sprovvista la persona, che credo colpe 
vole del misfatto attribuitomi. Vi prego a 
mani giunte: fate uno schizzo delle carceri; 
segnate la via meno pericolosa, che devo per- 
correre per uscire; fissate la notte e l'ora; 
cercate un modo qualsiasi per aprire la cella, 
al momento stabilito... » 

Non dubitai un istante. Bisognava aiutare 
quell'innocente. Bisognava provare a me stes- 
so che le idee sapevano trasformarsi in azione, 
qualunque fosse il pericolo. 

Non ti dirò, o buona Natascia, tutto quello 
che feci: gli studî, i sopra/uoghi, i mille pro- 
getti.... Per dieci giorni, vissi febbricitante e 
iglioso e 


progetto, con tutt'i più minuti particolari 

Per la notte, fra il 4 e il 5 giugno, appena 
il campanone della cit e sonato le 
avrei aperta la cella con una chi: 
fattami fare da un giovine fabbro, mio amico, 
di sulle impronte di © da me i 
avrei buttata dentro ur 


au 
rebbe sceso, per ur scaleti 
fino all'altezza d'una finestrola se 
alla quale si sarebbe con un piccolo salto 
aggrappato; assicurata la fune a un arpione 


esterno, a destra della finestra, si sarebbe 
calato su un contrafforte dell’edificio, quindi 
sarebbe scivolato fino a terra, entro un denso 
cespuglio, che avrebbe attutita la caduta e 
il rumore.... Fin qui, la fuga era relativa- 
mente facile. Il difticile veniva subito dopo; 
chè, per raggiungere il piccolo portico, sotto 
il quale è i porticina segreta che dà sulla 
strada, bisognava scavalcare una cancellata 
di ferro e attraversare il secondo recinto; e 
ciò, sotto gli occhi della sentinella n.° 5. — 
Era possibile? Soltanto in un caso: che il 
fuggiasco, approfittando del fatto che la sen- 
tinella, a un certo momento, gli avrebbe volte 
le spalle (la sua consegna è appunto d’andare 
avanti e indietro sul lato orientale del mu- 
raglione di cinta) fosse riuscito a raggiungere 
il portico in un tempo non superiore a quello 
impiegato dalla sentinella nella sua marcia in 
avanti, Raggiunto il portico, egli era salvo; 
chè aprire la porticina, vecchia e tarlata, che 
dà sulla strada, era soltanto questione di pa- 
zienza.... » 
è 


«Notte. Cinque minuti alle due.... Piove 
chetamente, monotonamente, con un fruscio 
che smorza tutti gli altri rumori.... Sono di- 
sperato e felice.... Mio padre dorme nella ca- 
mera vicina: ne sento il respiro, grosso e 
tranquillo. Percepisco anche quello; regolare 
e leggero, di Marta. 

Le due: il rombo del campanone travolge ogni 
cosa e il mio cuore. Poi, un o terribile, 

Coraggio! — Apro l’uscio; rasento la parete 
a piedi scalzi, con in mano la corda; sono 
dinanzi alla cella: sento l'ansia angosciosa 
dell'uomo, dietro la porta che ced. Non 
posso dir nulla, chè la gola è strozzata; ri- 
torno come un sonnambulo, seguìto da un 
soffio: « Benedetto... » 

Ora sono in letto, e mi par di morire. Tremo 
follemente, indicibilmente, non so se per 
quello che ho fatto. o per ciò che sta per av- 
venire... I minuti sono eterni: cinque, dieci, 

[Vedi continuazione a pag. 120.] 
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A qualunque persona debole 


bambina, adulta 0 vecchia, torna giovevole la cura del Proton. Questa è necessaria ogni- 


qualvolta si avvertano i seguenti sintomi: 


Da esperienze effettuate in milioni di casi, 
risulta in modo indubbio che il Proton: 


+ Mancanza di energia, specialmente al mattino alzandosì. 
. Rapida stanchezza. 
3. Inattitudine al lavoro fisico e mentale. 
. Dimagramento. 
. Colore giallo-cereo della pelle. 
. Digestione stentata, crampi allo stomaco. 
. Dolori al capo e al dorso. 
. Vertigini, palpitazioni di cuore. 
. Insonnia, irritabilità, melanconia. 


dà forza, dà appetito, 

procura benessere generale, 
libera dalle nevralgie, 

favorisce lo sviluppo e la salute 


generale dei bambini. 


Il Proton arreca questi effetti senza produrre inconvenienti. 


È liquido, gradevole, facile a venire digerito. Non contiene 
veleni o sostanze eccitanti. È composto su seria base scientifica. 
È conosciuto in tutto il mondo. È venduto a prezzo popolare 
(lire 7 la boccetta, tassa compresa, nelle farmacie). È di effi 
cacia riconosciuta all'unanimità. 


Quanto più si ritarda la cura di un male, tanto più peggiora 


il male stesso. Se ancora 


non prendete il Proton, e soffrite 


per qualcuna delle sottonotate cause, ‘prendetelo subito. 
Questa è la stagione più propizia. 


Gratis: 
Campioncino di Proton, Consul- 
to medico e Opuscolo illustrato, 


Le persone sidenti all" ro che tro- 


vassero qualche difficoltà a rifornirsi di 
Proton, sono pregate di scrivere allo 


Stabilimento Dott. Rocchietta 
Pinerolo (Italia) 


CAUSE DELLA DEBOLEZZA 


. Convalescenza di malattie febbrili. 

. Eccessi di lavoro del corpo e dell’intelligenza, veglie pro- 
lungate, irrequietudini, passioni deprimenti e di lunga durata. 

. Vita sedentaria. 

. Eccessi alcoolici o sessuali. 

. Pubertà, rapido sviluppo. 

. Età critica. 

. Allattamento. 

. Emorragie. 

. Continui dolori, insonnia. 

. Alimentazione scarsa o di cattiva qualità. 
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I sottonotati alberghi, nelle loro diverse categorie, rappresentano i soggiorni più desiderati : 
LIDO © V EN E ZI A EXCELSIOR PALACE MOTEL - GRAND HOTEL DES BAINS - GRAND HOTEL LIDO - HOTEL VILLA REGINA 
fondo, non ho amato nessuno come te: non 
alvo? — Ma, a un tratto, sull'edi- | Anche i giornali l'han detto: il progetto era | mio padre, nemm madre, nemmeno il 
e abbagliante, | infantile.... lo dunque sono il vero responsa- | conte Vercelli. Sento, i, che al mondo non 
con strepito spaventevole... La carcere è tutta | bile della sua morte: sorro io che lo ucciso! | ho amata che la buona Natascia; e non sa- 
in sussulto e tumulto. Si c si corre pei E poi, non vog prei dire nemmeno perchè.... O piuttosto lo 
corridoi e nei cortili. Mio padre si desta e | sono condannato da m so; ma non lo dico. Magari te l'ho già detto, 
domanda; poichè nessuno risponde, si veste | possono essere quelle d: al principio di questa lettera, che non oso ri- 
in fretta, ed esce, bestemmiando fra i denti. | assolto o c leggere. 
lo resto letto, e farnetico. tratto, i Ho scelto il posto. Sotto il ponte San Fer- 
mi par di vedere il conte Vercelli supino, con | gognos: dinando, l’acqua è profonda, e stanotte è 
le braccia aperte, oltre la cancellata di ferro, Che cosa ho rena come il cielo, e gremita di stelle. Certo, 
in mezzo al secondo recinto. Ha il petto squar- | Le forze ch sarà dolce sprofondare laggiù, come naufra- 
ciato, bulicante di sangue; gli occhi, vitrei, | ribili e invincibili. Chi cerca sottrarsene, è | gare nel cielo. 
pieni di folle spavento, e nessuno i so, Prima dunque che vigliacche; Non piangere, Natascia. Non avere pietà. 
raggio di chiud rl. preso il sopravvento nell'intimo nostro; | Ogni amarezza, ora, mi s'è sciolta in un’onda 
Improvvisamente, sento la voce del babbo: | prima che diventiamo a nostra volta oppres- | d'improvvisa, misteriosa dolcezza. Ora sono 
« Colpito al petto.... morto all'istante.... » sori, meglio mille volte morire. Anche la | felice. Forse, l'ombra brillante del Cristo m’ha 
«non resistenzi male» è un insegnamento | investito. Io mi ci abbandono e sono suo: — 
Ld vile ed ipocrita, o buono soltanto per lo spi- | per sempre. 
N perchè debbo mo- | rito d'un martire. Addio, Natascia.... 
lcoli erano sbagli il conte Addio, ? cia. Ora comprendo che, in Luic 


[Continuazione, vedi pag. 118.) 
quindici 
ficio e su me, scoppia una folgo: 


Vercelli non poteva fuggire a quel modo. 
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LOZIONE RISTORATRICE 
“EXCELSIOR " 
TI ‘Tuniof > "A Ridona mirabilmente al capelli blanchi il 
loro primitivo colore nero, castagno, bioe- 
do. Impedisce la c 


RIDÀ IL COLOR GIOVANILE AI CAPELLI 
innocua. Non macchia, 


Prezzo L. 15. — franco, 


© tutte le impurità che 
| testa, ed È da tutti 
preferito per 

moltissimi certific 


PROFUMERIA SINGER - MILANO Gorla Primo 2 Sotapent la ta di bolo = per pone 


I gite L. 26 franco dl parta 
Recapito in Milano, GENTILE, Corso Venezia, 35 || addent, solcare te pren 


"REINE 


se dh - VERA AU PRICANA, ({, 3), per tiugere 
ù | imente € perfettamente În castagno e nero la barba e l ca 
MERAVIGLIOSA CREMA pelli, Costa L. 6.60 compresa latassa di bollo — per posta L. $. 
DI seLLezza | Dirigersi dal preparatore A. Grassi, Chimico- Farmacista, Brescia. 
PROFUMO SOAVE Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.: Tosi Quirino; Usellini e C.; 
G. Costa; Angelo 
ditori di a 
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